[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


	Sulle frontiere della carità

testimoni di Gesù risorto nel mondo

Giornata Diocesana della Caritas 

6 novembre 2005 

Messaggio del Cardinale Arcivescovo




Trent’anni di Caritas Ambrosiana 

Carissimi,

la Giornata diocesana della Caritas assume quest’anno una connotazione particolare. Ricordiamo i trent’anni di impegno e di amore per i più poveri vissuti con generosità dalla nostra Caritas Ambrosiana, istituita dal cardinale Giovanni Colombo il 18 dicembre 1974. 

L’Arcivescovo l’aveva voluta «a ricordo e a continuazione ideale dell’Anno Santo» e per «renderne stabile il frutto». L’aveva costituita come un «organismo inteso a favorire l’attuazione del precetto evangelico della carità nella Chiesa Ambrosiana e nelle singole comunità minori, specie parrocchiali, e quale strumento ufficiale per la promozione e il coordinamento delle attività caritative e assistenziali della nostra diocesi». Nella convinzione che «un efficace impulso al ritorno a Dio e alla solidarietà con i fratelli potrà venire da una rinnovata pratica del precetto della carità, sentito e vissuto con autentico spirito evangelico e in sintonia con le necessità e le attese della nostra società».

Nella scia di queste indicazioni e con il nuovo impulso ricevuto dal Convegno “Farsi prossimo” di Assago e dal Sinodo 47°, la nostra Caritas ha svolto in quasi tutte le parrocchie un servizio quanto mai prezioso e fecondo. Ci ha resi attenti a ogni forma di povertà, antica o nuova, e ha contribuito a ridisegnare il volto di ogni nostra comunità cristiana, rendendolo sempre più fedele a quello di Gesù che, per amore, si è fatto servo di tutti. 

La Giornata diocesana della Caritas di quest’anno è occasione propizia per fare memoria del cammino percorso, per ringraziare il Signore dei doni che ci ha elargito, per riscoprire le radici del nostro impegno e riproporle con fedeltà creativa, per aprirci al futuro con generosità e con gioia, così da rispondere alle nuove sfide che la testimonianza della carità oggi incontra.

La Caritas “frontiera avanzata” della Chiesa

Proprio perché ha come suo scopo quello di «favorire l’attuazione del precetto evangelico della carità», la Caritas è per noi tutti di benefico richiamo a dare alla nostra fede il volto, necessario e irrinunciabile, non solo di una fede professata e celebrata, ma anche e inscindibilmente di una fede vissuta. 

La presenza e l’azione della Caritas ci ricordano senza possibilità di equivoci che «se la comunità ecclesiale è stata realmente raggiunta e convertita dalla parola del Vangelo, se il mistero della carità è celebrato con gioia e armonia nella liturgia, l’annuncio e la celebrazione del vangelo della carità non può non continuare nelle tante opere della carità testimoniata con la vita e col servizio» (Cei, Evangelizzazione e testimonianza della carità, n. 28). 

Siamo così rimandati alla straordinaria forza missionaria delle opere della carità. È grazie a queste “opere” che il nostro essere testimoni di Gesù risorto nel mondo raggiunge il suo compimento. E si realizza così quanto lo stesso Signore Gesù ha detto di ogni suo discepolo, da lui reso sale della terra e luce del mondo: «Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Matteo 5, 16).

L’essere luce del mondo è il dono grande e inimmaginabile che definisce ogni cristiano e ogni comunità ecclesiale. Il far risplendere la propria luce davanti agli uomini è il compito grave ed entusiasmante che interpella la responsabilità di ciascun fedele e di ciascuna comunità. Ma in tutto questo c’è un ruolo prezioso, provvidenziale e insostituibile che ogni Caritas è chiamata a vivere. 

Questo ruolo consiste nell’assicurare la “qualità umana” delle relazioni in ogni ambiente di vita e in ogni situazione, soprattutto là dove ci sono condizioni di estrema fragilità e di drammatica povertà e dove la “qualità” del rapporto si fa più difficile e complessa. Specialmente qui la Caritas può e deve testimoniare che cosa significhi vivere in profondità ogni incontro tra persone, riconoscere nell’altro un fratello, saper stare con il povero, il malato, lo straniero, l’emarginato, realizzando con lui un’autentica condivisione, facendogli spazio nel proprio cuore, nel proprio tempo, nella propria casa, nelle proprie amicizie, nella propria città, nelle proprie leggi (cfr. Mi sarete testimoni, n. 92).

Quella ora ricordata è un’impresa possibile a condizione di onorare il primato di ogni persona umana, riconoscendo, rispettando e promuovendo la sua quasi infinita dignità. Anche qui la Caritas non può non essere in prima linea, soprattutto quando questa sublime dignità è deturpata e sfigurata e quando il volto della persona che incontriamo non solo non attrae il nostro sguardo, ma quasi lo allontana, tanto sembra non avere bellezza e dignità. Proprio qui il carisma peculiare della Caritas è chiamato in causa in modo ancora più urgente, per combattere con coraggio la buona battaglia dell’affermazione dei diritti fondamentali di ogni uomo e di tutti gli uomini, a iniziare dal diritto sacro e inviolabile alla vita, e per cercare di dare a ciascuno quelle attenzioni e quella vicinanza, quel sostegno e quell’amicizia che aiutano a riscoprire la “bellezza” dell’esistenza, sempre.

Si apre qui anche il vasto campo dell’azione per il bene comune. Sia perché operare per il bene di ogni singola persona è il primo passo per realizzare il bene di tutti e dell’intera società. Sia perché la realizzazione del bene di tutti e di ciascuno esige che ci siano le condizioni culturali, sociali, economiche e politiche perché tutti e ciascuno possano vivere secondo la loro dignità di persone. Ed è proprio il realismo tenace con cui la carità cerca il bene di ogni uomo a richiedere che l’attenzione all’altro e l’amore preferenziale per il povero rivestano anche i panni dell’animazione sociale e dell’impegno politico. È questo un compito nel quale la Caritas ha, ancora una volta, una testimonianza da offrire: quella di realizzare, di fatto e nel modo migliore, un dialogo e una collaborazione, anzi una vera e propria alleanza, tra realtà sociali diverse, tra politica, istituzioni e società civile.

Tutto questo fa della Caritas una “frontiera avanzata” della nostra Chiesa ambrosiana e di ogni nostra comunità parrocchiale nel vivere la testimonianza della carità. Una frontiera che coinvolge personalmente quanti vi operano e che si fa presenza nelle situazioni più nascoste e difficili, nei tanti tuguri ancora inesplorati delle nostre città e dei nostri paesi, nei complessi meandri della nostra società apparentemente ricca e spensierata, ma attraversata da grandi e gravi povertà e da tante paure e disperazioni. Una frontiera in grado di individuare i bisogni più urgenti e nuovi e di saper attivare la responsabilità di ciascuno, della comunità cristiana e di quella civile per individuare le risposte più adeguate e attuare gli interventi più appropriati.

Perché ogni parrocchia sia “Chiesa delle beatitudini”

È questa la missione che ancora oggi la Caritas è chiamata a svolgere. Come stimolo perché anche le nostre “opere della carità” risplendano come luce nelle tenebre del mondo. Come invito ed esempio affinché ogni parrocchia viva secondo lo stile delle beatitudini evangeliche.

Risuoni oggi, preciso e inquietante, l’interrogativo che esprimevo presentando alla Diocesi il cammino pastorale di quest’anno: «quali sono le “buone opere” che la singola comunità parrocchiale – la “nostra”, in armonia e comunione con le altre – deve compiere oggi, nella situazione sociale e culturale del territorio, perché la sua luce risplenda davanti agli uomini, così da attrarli e conquistarli a dare gloria al Padre che sta nei cieli?» (Risplenda la vostra luce davanti agli uomini. Testimoni di Gesù risorto nel mondo, n. 24).

Ma, soprattutto, questa Giornata della Caritas susciti in ogni parrocchia e realtà ecclesiale la decisione di essere sempre più “Chiesa delle beatitudini”. Una Chiesa povera e amica dei più poveri, attenta e accogliente verso ogni persona nel bisogno e verso ogni forma, antica o nuova, di povertà. Una Chiesa capace di consolare chi si trova in qualsiasi genere di afflizione. Una Chiesa che alla violenza risponde con la forza di un amore senza riserve. Una Chiesa misericordiosa, nella quale ciascuno si sente ascoltato, incoraggiato e accompagnato nel suo cammino di conversione. Una Chiesa che mostra a ogni uomo e donna il volto del Padre, che accoglie, purifica e orienta la ricerca sincera di Dio. Una Chiesa che sa essere artefice di pace, che non si stanca mai di denunciare ogni violazione della dignità della persona e che proclama con coraggio di fronte ai piccoli e ai potenti i diritti degli uomini, dei popoli e delle nazioni. Una Chiesa disponibile e aperta a ogni sana collaborazione con i responsabili della cosa pubblica, unicamente preoccupata del bene di ogni persona e dell’intera società.

Con il mio affetto e la mia preghiera, che si fa invocazione al Signore perché – grazie anche alla linfa feconda che proviene dalla presenza e dall’azione della Caritas – ogni nostra comunità ecclesiale sia davvero e sempre più in pienezza la Chiesa della carità! Una Chiesa che si prende cura del povero e “si fa prossima” di ogni persona nel bisogno. E che, così facendo, si presenta come epifania vivente dell’amore di Dio, anzi di Dio stesso che è carità infinità!

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
Milano, 6 novembre 2005

Solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’universo.
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